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tempi ( Erpinentiffime 
Pren(ipt)le cofi fi coglióne •ve* 
dere alla luce t c perche non fi af- 
' fatichino gl'ingegni nel ricercar- 
le,* perche fieno gli occhi col tem- 
po più purgati, (gfi auuezgj coll ’ 
aquile à godere della chiarezza* 
Jo che detto mettere in luce l’ar- 
gomento di queft' aìtionti chejh Seminario Romano efpon 
ghtamo,nonpottua incontrarmi *n luce più propongono* 
ta a miei affari ,epiù nccadella fùa , fi per lo fplendorc 
della Porpora, fi perla chiarezza del pingue, fi per lo lume 
delle fue eminentiffitne "virtù , miracolo/a : *ZMa che ? a 
chiunque •venuto fo/fe in mente il mio penfiero,doueua far 
fòrza fomigtiante motiùo : come anco quell’ altro dell' ha* 
uer la Tragedia il fuo /oggetto in Federico il. Imperato - 
re ,i cui maggiori, ed egli anchorahonorò di chiari titoli , 
e fusemi carichi la famiglia Caietana . e vi fi polena 
aggiognere il rapprejentarfi l'Eroico fatto di 2(oggieroCon - 
te di Caférta primo titolo , ff) anttchiffimo fin’ d' allora 
inferito tra gl’ honori della medefima Cafa : Finalmente 
l'tntrodurfi lagenerofà morte d'tìerìrico Ce fare eflinto per 
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la di f> ì fa delnmdPàntiftciof Guelfi. cS fiate fe£ò a quii 
tempnzelo tanto dumeti te intprejfi pef qoagpanimo cuo- 
re di “Bonifazio Vili- afiendente di V .Em., quanto co- 
nobbero gl' andati fecolt V Ifo .ftrb doucua battere t occhio 
in altra parte , cioè all'obljgo dipalefàre al mondo la mia 
ftrttit ^contratta ò da quel dettame f he mimbeuè il Prip 
cipe della ^Pantelleria mio duo' paterno, [coperto profetare 
dt queft'obligo ; 3 da quel /angue, eh io tra jf dal Principe 
del (^affaro mio auo materno , del fuo Eminentijfimo Cò^ 
gnome, e parentado, honorato . fi che offendo io per quettf 
datteri , come ancho per quella beneuolenzji maudita , che 
ereditata da fuoi maggiori nella fua Emmentijftma per} 
fona tutta inferno lampeggia, fatto e nato tra le co/e fite, 
douero [per are che V. Em. riceuerà quefto, benché picciolo 
argomento della mia fruita , che i Prencipi fanno i doni 
grandi, . aggradendoli : {£? diurni fuperion ctedeua , iti 
tjuefto non bugiarda, l antichita,piacere i Jàcrifici de r^- 
fiici fatti col latte, e file , quanto ifiperbifumi dell' 
carabi a, e L'Ecatombe della grida. In tanto <viua Ito* 
fra È min. erapprefenti in fi quelle fitpreme grandezze, 
che /ono /olite *vederfi nella fua fa/d: perche da lei non 
filo riceua la fua luce quefto mio figlio, ma il mondo tutto 
Dal Seminario Romano li 3 o. di Gennaro i $ 3 3 • 
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- Argomento di tutta la Tragedia. 

-gal I ioflb m\ K. .-.jji ; > eh >1 

ENRICO Ccfaré figliuolo Primogenito 
di Federico IL Imperatore, Prcncipc,e nell» 
guerra, e nella pace lodato, fu da fuò Padre 
richiamato da Germania in Italia, perche 
fauoreuole alla fattioncde’Guelfi altre cofe, 
ancora haueua Fatto contro la voglia di lui,Cj 
dì ordine del medefimo Tuo Padre flette lungo tòpo prigio-, 
ne ih vno de Gattelli di Napoli, con pericolo ancora di per- { 
dere la vita. Venne poco doppo nella medefima Città, doue 
allhora dimoraua rimperatore,già fattoli Padrone per pri- 
ma di Gierufaléme,c della Paleftina tutta, vn Ambafciado- 
re madato à Federico dal Soldano d Egitto, col lolito tribu- 
to d’ogn anno. Quelli, come n’haueua hauuto commiffionc, 
fece gagliarda inftanza à nome del fuo Signore appretto il 
Padre, acciò fi ricdciliatte col figliuolo, e gli donaffe con la 
libertà la vita.La medefima inftàza, come più volte haueua- 
no fatto, replicarono ancora in quefta cógiuntura i Prencipi 
della Corte,e più de glialtriLeopoldo Duca di Auftria Suo- 
cero d’Henrico Cefare , al quale Margarita fua figliuola ha- 
ueuajgià partorito due figliuoli gemelli , chiamati vno dal 
Padre, Hérico,e l’altro dall’auolo, Federico . Mctre lo fde- 
gnato Padre per la forza di si gagliardi offici) incominciaua 
t piegarli colla douuta demenza , c cópaffione verfo le tate 
feiagure d’Henrico Cefare fuo figliuolo prigione , ecco che 
vno de' più intimi, e fauoriti Cortegiani per nome detto , 
Ordeno,feruendofi male della fouerchia credenza che l’Im- 
peratore daua alle fue parole e confegli»con frodi, e con in- 
ganni apprefi dalla conuerfationc d’ Anubide Mago Egic- 
tio venuto colà coll’ Ambafciadore del Soldano , e nemico 
di Federico, perche haueiia coll’armi fue cacciato da Gieru- 
falemme le vane fuperftitioni deU’Egttto,s’ingegna di riuol 
tare l’animo dell’ Imperatore^ raachinare ancora con vele- 
no la morte ad Hcnrico. Stimolaualo à così indegno tradi- 
mento 
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«cnto ilfapcrc^hc le ftiemfjuagnà eranomoUoben fapu- 

te da Henrico, e però,oon fperando di viuere fotto così fag- 
gio Signóre, procurala ftìtt^ónòdèirjThperw à Conra- 
do minore fratello d’Henrico.lo quello mentre Koggiero 
Come diCaferta Genero ddl’Imperatore,eC.ognato d'Hé- 
rico lue amiciilìmo, accortoli delle machine d’Ordcno,e po- 
co fidandoli della buona volontà vkimameme tnottrata da 
Federico, ottenne à viua forza di gagliardi dortàth» dal Ca- 
rtellano, che fuggendofene ben riccbaiia fua patria» lafciaf- 
fe à lui le chiaui delia prigione , e la guardia del Cartella»: 
Ciò fatto Roggiero,fconofciuto per le velli prefe dciGa Sel- 
lano, apre le carceri,e rende al fuo caro Henrico la libertà » 
conefporre fe fletto alle furie dell'adirato Imperatore. Ne 
punto s'ingannò;tmperoche vìnto finalmente Federico dal- 
le continue preghiere de’ Prcncipi, venne al Gattello per ri- 
conciliarti coti il fuofigliuolo Her.ricorma Temendo la fuga 
di lui, e l’inganno di Koggiero, fieramente fdegnato con IV- 
ho, e l’altro, comanda, che in quella medelima notte s’vcci- 
da Roggieroje per tutto fi cerchi Henrico, rifoluto di fario 
morire. Arriyò all’orecchied'Hcrico la fama di così inafpet- 
fata rifolutione del Padre , e deliderofo di liberare Roggie-. 
ro da sì vicino pericolo di perdere la vita, nel quale per fua 
cagione li trouaua, egli medélimo fparle voce per tuttoché 
Henrico ritrovato fui punto d’imbarcarfi,era flato ammaz- 
zatojanzi fperando che li lunghi patimenti della prigione, e 
l’h abito reale già lafciato,non l’harebbono fatto conofccre 
da’fuoi, chiaramente diceua d’hauerlo vccifocon le Tue ma* 
hi ; per lo che corre pericolo di pendere veramente Ja vàta_i 
per mano d’vnode'fuoi figliuoli , deliderofo di vendicarli 
della morte data ad Hérico fuo Padre. Mafinalmére fattoli 
éoholcere, mentre il figliuolo lì duole d’hauer'hauuto ardire 
d’alzare la mano cótro la vita del Padre, Hérico s’inuia alCa 
Hello, doue li conftituifce prigione,e così libera il fuo cogna- 
to Roggiero dalla fenteza della morte, già data contro di lui; 
óra egli per comandamento del Padre è tniferamenre vccifo. 



OPIUO L O GO 

Sirene /òpra li /cogli. Oceano /opra <z >n carro. Nereo,Pa- 
lefl ina, Egitto, ftj altra geme marina /òpra • 
•una Conchiglia . 

( I apre la Scena di Mare (per rapprefentarfi 
t la Tragedia in Napoli Città , che fignoreg- 
gia il Marc ) douc le Sirene cantando faliU 
tano l’Oceano, il quale venédo (opra le onde 
^ v- in vnCarrop dice di andare tranquillando il 
mare , perla Vicina Venuta in quei Irdi di due gran Numi 
dell'4ictfamare;quando in una triplicata Conchiglia cópa~ 
rifeono la Paleftjna, e l’Egitto, non come regine tmeftri , 
ma di quelle, che fingono i Poeti habitarc (otto Tacque-* 
marine , &, reggere la giù altret’anto paefe, quanto (opra la 
terrai fi le uopi e > nediflimili in fembianrc , ò (n lentimento 
da quelle 5 , che dleònfofignoreggiare tra noi. Quelle dunque 
pbmpofe vengono àTélteggiare l’annuale rimembranza de* 
trionfi di Federico 1 L Imperatore , nobile Conquiftatore di 
Terra Santa, e Domatore del fuperbo SoldanO di Egitto. B 
però con belle mufiche fono dalle Sirene (aiutate , e rifalu-i 
tano le Sirene ..Ma doppo con quanta allegrezza celebr a_» 
la Paléfiina-le glorie dei fuo Liberatore* cori altretanto ve- 
leno, e rabbia pàléife'-f Eghtùhdi Pitonico furore ripiena,Ic 
vendette, che contro ( il Vincitore và macinando l’Inferno: 
il quale non lafcierà gli orditi tradimentr nella Corte, fin..* 
tantoché non vegga la trionfante fpada di Federico mac- 
chiata col (angue innocente del proprio figliuolo Henrico 
Cefare. Tanto eccedo di federata fierezza deteftando hu* 
Paleftina)per(uafa dal canto di Nereo, il quale dalla più alta 
Conchiglia la regge i'fi rifolue di fuggire j dalla defiderata 
Italia per nafeonderfi nelle più profonde cauernc del gran-* 
Padre Oceano, dalle quali, conte dicemmo, fi erano partite. 
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ATTO ■PRIMO 

./> S C E N A, p RIMA. ... 
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Henrico figliuolo d' Henrico Ce fare . Qortegiano 
di Henrico Cefare . 

S I duole il giouinerto Henrico della morte , comd fi 
diceua per la Corte, già feguita d’HenricoCefarej 
fuo Padre : ma da vn Cortegiano intrinfcco del mc- 
defimo Celare è adì curato, che il Padre viue , e gli promet- 
te di farglielo vedere viuo nella prigione . 

SCENA SECONDA. 

Leopoldo Duca d' A ufi ria . Ranaldo Maftro dt Campo 
del Terze Auflriaco . O rdcno fauorito 
dell' Imperatore . 

L EopoIdo da fui principio la benuenuta à Ranaldo 
Capitano venuto dalla difefa deirAuftria;e da lui 
fente li felici progredì , e le vittorie conquiftate contro i 
luoi rebelli i per le quali rende ancora ledouute gratie à 
Dio. Sentendo poi Ranaldo il pericolo della vita , nel qua- 
le ftaua Henrico Cefare, s’offerifte à Leopoldo per defen- 
derlo coll'arme de’ Tuoi foldati . Dal quale pcnliero volen- 
dolo diftorre Ordeno,dice quello, che pubicamente raccon 
taua il popolo, ciocche Henrico Cefare fia già morto. c , , 

SCENA TERZA. 

Ordeno fio. 

S I duole Ordeno, che quando fi penfaua d’hauere affi- 
curato l’Imperio à Conrado fecondogenito di Federi- 
co con la morte di Henrico .TImperatore fenza dire à lui 
altro, gli habbia differito la morte ; e temendo Ja violenza^ 
de’ Soldati Auftriaci, s’apparecchia à fare rifolqere Federi- 
co, d'vcciderlo quanto prima. 
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SCENA QVARTA. * 

Federico Imperatore. Accurjio . Sim baldo Confi gli eri . 


D A principio raccóta Federico le vittorie hauute nella 
Germania dalfelTereito madato perla difefa dell’Au- 
ftria. Dipoi fi vanta effere quello giorno l’Anniucrfario del 
Tuo trionfo , quando vincitore ricuperò il fanto Sepolcro di 
Chrifto Signor noftro inGerufaIemme,e fece fuo tributario 
il Soldano d’Egitto. Da quello difcorlò prendono occafio- 
ne i Conlìglicri d’indurre l'Ijnperatore ad vfare clemenza 
con Henricofuo figliuolo prigione; e finalmente fentono 
che Henrico ancora è viuo : anzi dal cuore paterno già al- 
quanto inteneriro,ottcngono che differendo per hora il pen 
fiero di farlo morire , vada per qualche tempo maturando 
meglio ciò che douerà commandarc , per fcruitio della fua 
Corona . 


SCENA QVINTA. 

Andrea (figaia Maflro di (fampo della guardia Impe • 
r i ale. 7(an aldo Hdaflro di Campo del Terzo Aujìriaco. 
Salinguerra Mafìro di Campo del Terzo Italiano. 
Soldati Italiani t @1 zAuSlriaci , e della guardia Im- 
periale . 


I Tre Maflri di Campo efiòrtano i fuoi foldati à mettere 
in ordine diuerfi giuoc hi militari per felleggiare que- 
lla giornata tanto gloriola airimperarore per Io tributo di 
Egitto. Poi RanaJdo,e Salinguerra comandano a’ fuoi, che 
filano ancora trà giuochi , in ordine, per difendere la vita.* 
d' Henrico Ccfare già prigione. 

SCENA SESTA. 
foggierò Duca di Caferta. Ordeno fauorito 
dell' Imperatore . 

R Oggiero fi duole che il Cartellano ftia ancora duro in 
non volere accordarli à pigliare i donatiui offertigli 
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per la libertà d’Henrico Cefare j e fi rlfolue di volere tirare 
auanti il trattato, riputando à fua gran gloria, il potere 
efporre à pericolo euidente la vita fua, per mettere in lìcu- 
ro quella di Cefare fuo caro amico, e cognato . Or deho eC 
sédo venuto in fofpctto di quella rifolutione prefa da Rog- 
giero , procura di leuargli tale penficr^con alficurario,che 
l lmperatorc altro non pretende con quelle dimoftrationi, 
che raffrenare l’ardire fouerchiomon torre la vita al figliuo- 
lo prigione . Reftato poi folo Ordeno giura di fare si , che ò 
Conrado folo, ò nelfuno de' figliuoli dell’ Imperatore fuc- 
ceda nell’Imperio. 

SCENA SETTIMA. 

Ambafciadore del Soldano . Anubide Mago. Cjiouantttt 
P ale flint . Gioì* anetti Egittij . 

L 'Ambafciadore fi rallegra di elTere già libero da' peri- 
coli della nauigationeidimanda pòi dal Mago, che fi- 
come ha raffrenato il mare, cosi raflereni l’animo di Federi- 
co;ma minacciando quello vngraue difgufio nella Corte» 
quello dice ciò inrenderfi del difgulto grauiflimo,che palTa 
tra l’Imperatore , & Henrico Celare fuo figliuolo. Poi co- 
manda al Coro de’ Giouanctti della fua comitiua , che co» 
hinni,e canti plachino f ira del cielo . 

£ O R O. 

I L Coro de’ PaleltiniChrilliani modera il proprio do- 
lore cagionato dall’eflerfi feparati per tanto fpatio di 
mare dalla Palellina patria loro colf efferopio del Figliuolo 
di Dio fcefo dal Cielo in terra, per arrecare al mondo pace » 
c felicità. 

PRIMO INTERMEZZO. 

D odici Caualieri della Corte fileggiano con vn ballo 
le vittorie dell’Imperatore. 


ATTO 


ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA... 

flenrìco Cefiare figliuolo dell' Imperatore dentro la Car- 
cere . Henrico figliuolo di Cefare con alquanti Gio- 
uanetti della Corte . Cortegianofauorito 
di Cefare . Cafiellano . 

I L Cafiellano fa che Henrico il giouane vegga dentro 
la prigione il fuo Padre . quelli vedendo il fuo figliuo* 
lo dolerli fouerchiamente de’ Tuoi trauagli > con gran- 
dezza d'animo degna di lui , procura di coniolarlo; ma il 
Cartellano temendo d’elfere feoperto e gaftigato per talchi 
communicationc tra il padre, & il figliuolo, procura di fepa- 
rarli quanto prima, & a pena permette che fi canti vna can- 
zoncina df ’ cópagni d’Henrico per confolatione del padre. 

SCENA SECONDA. 

- Cafiellano . foggierò . gemico Cefare . 

I L Cartellano racconta l’offerte fattegli da Roggierojfe 
vorrà partire, e lafciare la cura a lui del Cartello ; fopra- 
giuge Roggiero,e finalmente l’accorda:poi abboccatoli con 
Henrico, il prega , che accetti il partito di fugirc , non fola- 
mente lo fdegnodel padre, ma molto più l'infidie d Ordeno, 
ogni volta che da perfona fua confidente, e mandata a porta 
gli farà aperta la prigione; & Henrico accetta il partito . 

SCENA TERZA. 

Federico Imperatore. Leopoldo Duca d' Aufiria.Roggiero» 
Situi aldo . ciccar fio Configlicri. esimbafeiadore 
del Soldano col T ributo . 

T Ratta l’l mperatore co’Signori della Corte dell’amba- 
feiata con il tributo mandato dal Soldano:e dall’alle- 
grezza di quella giornata piglia occafione Leopoldo d'ef* 

B a fortarlo 


Il 

fortarlo alla dementa» & a perdonare al figliuolo prigione» 
quale officio di fedeltà fanno ancora i due Configlieri, Sini- 
baldo , & Accurfio > e moftra l’Imperatore d’agradirlo. So- 
pragiunge l’ Ambafciadore con il tributo , & colla doppia 
fchiera de’ Garzoncelli Paleftinir& Egictij : quelli fegnalati 
nel canto, quelli nel maneggiare dell armi. Accetta Fede- 
rico l’honorato dono, e l’efiòrta a chiedergli alcuna gratia. 
Dimanda l’ Ambafciadore a nome del fuo Signore la vita, e 
la libertà d'Henrico Cefare ; il medeflrao vnitamente chie- 
dono i Signori tutti della Corte , e n’ottengono la promefia 
dall’Impcratote, il quale vuol’vn poco di tempo per penfare 
il modo d’efeguirc la promefia gratia . 

SCENA Q_V A R T A. 

2{analdo Majlro di Campo del Terze Auflriaco. 

Soldati Aujlriaci . 

E Sorta Ranaldo i Tuoi Soldati a fare moftra del loro 
valore in vna finta mifchia come di battaglia . 

SCENA Q V INT A. 

%pggte r ° , Cortegiano fauorito di Henrico Qefàre . 

R Oggiero impatiente per la dilatione prefa da Federi- 
co, e temendo ogni di più i difegni, e trafichi d’Or- 
deno , fi rifolue di dare l’ vi timo afialto al Caftellano , per- 
che gli raftegni il Caftello ; acciò fconofciuto , quantunque 
con pericolo della fua vita , dia ad Henrico Cefare fuo co- 
gnato , e caro amico la promefia commodità di fuggirfene . 
Il Cortegiano d’ Henrico, fe bene fu’l principio procura di 
fare conofcerc a Roggiero, che non è neceflario comprare^» 
con tanto pericolo la libertà di Cefare già promefia dal Pa- 
dre all’ Ambafciadore del Soldano; & a tutta la Corte, non- 
dimeno alla fine accetta d’andare ad auuifare il prigione.^, 
che ftia all’ ordine per fuggire, fenza palefargli chi doueffe 
liberarlo . 


SCE- 




SCENA SESTA. 

Or de no . c /inubide mago • 


O Rdcno temendo a cafi fuoi, e defpcrato, perche Tira» 
peratore hauefle impegnato la fua parola a dare la_, 
vita, eia libertà ad Henrico fenza farne motto à lui , penfa 
d’andatfene via , c darli la morte . Gli fopragiunge il Ma- 
go , e vuole guadagnarcelo , con ingrandirgli la felicità che 
gl'apporta la confidanza, e domeftichezza, che di continuo 
Flmpcratore diraoftra verfo di luì : Ma Coprendogli Orde- 
no la difperatione fua ; gli promette il Mago felici fuccefli 
a’ difegni fuoi : Gli da poi alcune rofe, e certe polueri pcfti- 
lenti,il folo odore delle quali darà al fuo nemico Hcnrico 
Scuramente la morte . 

CORO. 

R Acconta il coro i pericoli della Corte > e l’ingiuftitie 
de Cortegiani, i quali prima che ad altri > douercb-, 
bono dare lege a loro medefimi . 

SECONDO INTERMEZZO. 

S Ei Capitani dell’cfercito. Imperiale co’ loro patrini giuo 
cano con lancie, e Rocchi in vna Barriera nelle folenni 
allegrezze della Corte . 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Federico Imperatore . Ordeno Cortegiano favorito. 

L 'Imperatore doppo d* hauere Iodato il valore , e fe- 
deltà d’Ordeno, gli domanda confeglio , fe deue-a 
vccidere, ò liberare il fuo figliuolo Henrico. Orde- 
no ringratia 1 Imperatore dell’honore, che gli fa in cercare 
il fuo parere per rifoluere cofa di tanta impottaza,e gli pro- 
mette la douuta fedeltà. Poi gli da due eftremi confegli,co- 
me in Umile occafione leggiamo nell'hiftorie Romane ka- 
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uer fatto gran Capitani, cioè che il liberi a fatto:ma veden- 
do che l'Imperatore ricordaua i difgufti riceuuti , il confe- 
glia che quanto prima l’vccida , per non hauere più da te- 
mere di lui , il quale reftando libero vorrà vn giorno vendi* 
carii del padre , per la lunga prigione, nella quale l’ha trat- 
tenuto rinchiufo , e con quello diftoglie l’Imperatore dal 
penliero di tenerlo nel palazzo apprelfo di fé libero si , ma 
lenza autorità veruna. Alla fine l'Imperatore vedendo in_« 
ogni partito intoppi,non fi sà rifoluere . 

SCENA SECONDA. 

Federico Imperatore . Leopoldo Duca d'zHufìria Am- 
bafciadore del Soldano . Cibala Maflro di Campo 
della guardia imperiale. Accurfio.Sinibaldo . 

- Consiglieri . Ordeno . 

T Vtti quelli Signori della Corte fanno nuoua illanza 
all’Imperatore, perche folleciti di liberare il figliuolo 
dalla prigione, & ottengono la prometta che hoggi il ri- 
chiamarà in Palazzo, e però da ordine al Cigala , che renda 
ad Identico le vedi reali per pegno della fua grada . refta_, 
lolo Ordeno , e teme a fatti fuoi da Henrico liberato : ma fi 
confala con le buone fperanze tante volte replicategli dal 
Mago. • ' 

SCENA TERZA. 

Henrico figliuolo d’ Henrico Cejdre . Giouanetti della 
fua Corte . 

I L Gìouanetto Henrico tutto allegro per la nuoua fpar- 
fa nella Corte della certa libcratiom^del fao Padre-» * 
eforta i compagnie cortegiani fuoi a dare fegni d’allegrez- 
za con balli , e canti; e poi s’inuia a ritrouate fuo Padre-», 
quale fpera di vedere in Palazzo già libero . 


SCE. 
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■ ' ;s CENA Q VA UT A. 

Favorito dìFfenrico Ce fare . (favellano . 

I L Cortigiano d’Henrico racconta al Caftellano i grolfi 
donatiui promtflìgli da Roggiero , c gli ricorda il dol- 
ce amore della Patria > doue potrà ritornare ricco,e promet- 
tegli ficuio imbarco . con quella rimembranza prima gl’ ' 
intencrifce il cuorej poi l'induce a partirfi,e lafciare a Rog- 
gero le chiaui del Cartello, e della prigione d'Henrico . 

SCENA QVINTA, ■ 
Leopoldo . '/{annido . Salinguerra. 

S AJinguerra, e Kanaldo con replicate promelTe s’ofFeru 
feono a Leopoldo per la libcratione , c difefad’Henri- 
co Celare . 

SCENA SESTA. , 

Tfoggiero con l'hahito di Caftellano . Un Paggio 
dell' Imperatore. 

R Oggiero dice di trouarlì fotto quell* habito per Ta- 
more,che porta ad Henrico Celare Tuo Cognato,ma 
caro più che fratello , e però penf3 a guifa d’vn’ artro Pol- 
luce, con la morte fua liberarlo dalla morte.In quello men- 
tre fe gli fa dauanti vn paggio, che dalla tauola Imperiale^ 
porta vn piatto ad Henrico per fegno della riconciliationc ' 
del Padre, mentre il nuouo Caftellano l'accetta per por- 
tarlo al Prigioniero Reale , intende dal paggio che Ordeno 
haucua ornato il piatto con vna belja rofa, intorno alla_» 
quale egli s accorge che fparfa vna poluere biancha aliai 
differente dallo Zuccarojper lo che temendo l'infidiedi 
Ordeno gli fouuiene che ritrouandoli neH'Egitro , gli fu in. 
legnato , che quella forte di role, e di poluere contengono 
in fe peftilentiale veleno , c però rifolue di non dare quella 
viuanda ad Henrico» ma di liberarlo quanto prima . 

' SCE- 
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SCENA SETTIMA; 

• ‘ Compiano di Henrico Cejare. 



R acconta d’haucre già imbarcato il Cartellano , Si d* 
hauerlo veduto tirare auanti il Tuo viaggio con pro- 
spera nauigatione • 

SCENA ottava: 

foggierò in babito di C attillano . Henrico Cefire 

dentro la farcerc . ■ 

R Oggiero finto Cartellano non vuole dare Ila viuanda 
auuelenata ad Henrico, ma più torto gli apre la por. 
ta della prigione, perche fecuro fé ne fugga. Henrico fi ma- 
rauiglia di querta nuoua offerta del Cartellano; della mu- 
tatione del quale niente fapeua, e prima rifiuta d’vfcire—» , 
temendo di efiere ingannato , poi afiicuratofi della fedeltà 
di lui , efce libero dalla prigione ; riconofcendo quefto be- 
nefitio dalle diligenze vfate da Koggiero ; Inuita poi il Ca- 
rtellano a fuggirtene feco , ma quelli fi trattiene per ferrare 
la porta del Cartello, e della prigione . 

SCENA NONA. 

Cigala co' fiioi Soldati . foggierò fìnto Cafltllano . 
Capitano de' Soldati. 

C igala fa portare le vefti reali per veftirne Henrico 
Cefare;ma non il ritroua nella Carcere : anzi fenten- 
io dal Cartellano che fe n'era fuggito, fa ferrare, e cuftodi- 
e lui nella prigione d’Hérico. macia poi Soldati per tutto, 

: va ancoragli a cercar Henrico già fuggito dalla Carcere. 

SCENA DECIMA. 

Federico Imperatore. Leopoldo Duca d’Aufìria. T^oggtero 
finto Caflellano- Or deno fattorito dell' imperatore. Ca- 
pitano de Soldati. Amba fciadore del Soldano. 

Accurfio . S imbaldo Configlieri. 

" Fe. 


F ederico fi dichiara co* Signori deiiaCorte di eflere-j 
v conto per liberare il figliuolo dalla prigione. Scif- 
tendo poi che quelli fé n'era fugùo, infuna; è fa ritenere 
prigione Roggiero , già Scopertoli d’haucrc egli farro fbgi- 
re Cefare, perche non moriffe amiefcnaro da Ordeno nemi- 
co capitale d'Hcnrico Cefare , quantunque tanto fauorlto 
cfaH’Imperatore; d'ordine del quale Ordeno c dato in guar- 
dia de’ Soldati • 

■ ’ ‘ Ò TV 0-. 

C EIebra il Coro ilraWcfeihpiodi vera amicitia ri no* 
uato nc tempi fuoi h vedendo Roggiero efpofto ab- 
la morte per liberare Henrico Cefare fuo caroamico . 
TERZO INTERMEZZO. 

S I apre il mare, & al Jidoariiua vna Balena , la quale_j 
getta nell arena otto giouani della Comiciua dell’Ara- 
Bafciadoredel Soidano, ingoiati in vnatempefta fopragiun 

fa loro, mentre venioano dall'Egitto. Quelli vedendoli fi- 
ni, e liberi dalla morte , eoa vn grnoco di morefea nc rendo- 
no grafie a’ loro Dei- 

ATTO Q V A R T O • 

SCEN A P R IMA. 

Leopoldo Duca d'Aufirta . Cortegiano à' Henrico Qc[are~ 

I L Cortegiano racconta a Leopoldo il rumore fparfo 
della morte di Henrico Cefare, vetifo, mentre fiaua 
per imbarcarla glimoftra di più vna lectera,nella qua- 
le Federico figliuolo d’Henrico , e nipote di Leopoldo ve- 
nuto dlnafcofto da Germania per vedere , e conlòlarcfuo 
Padre, gli fcriue d'efler fiato tradito, & abbandonato da’ 

fuoi Cortegiani, e compagni del viaggio, e però che anda- \ 

ua ramingo fuggendo io fdegno dell’ Imperatore Auolo 

r n I t I i m • w .. ‘ 
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SCENA SECONDA. 

Candido co JùotJoCdati . C igeila co fuoi. ' . 

R Analdo rimprouera a Cigala,che di Capitano fia do- 
uentato miniftro di Giufìicia , mentre va cercando 
Henrico Cefarc per farlo morire , e volendoli quello difen- 
dere col coraraandatnento dell' Imperatore» vengono alle-» 
mani co’ Soldati da vna parte, e dall’altra . ■ : *1 

SCENA TE.RZ A. ' 

Ordeno . Anuhtde Mago . f",\ 

O Rdeno ringratia prima il Mago che l’habbia fatto 
fcappare dalle mani de’ loldati : poi il prega che vol- 
gila dargli rimedio , acciò riacquifti la grafia deH’Impcra- 
core perfa per ellerfi già Icoperto il tradimento della rofa_. 

. da lui donatagli . Quelli hora coil'alTagiare che fanno alcu- 
ni fanciulli fuoi diicepoli le viuande da lui propofte loro» 
ora con ampolle d’acqua, & ora con fuoco , ò altre forti di 
magie promette ad Ordeno pollo a federe in terra , con gli 
occhi bendati, di fargli vedere, doue lia Hcnr/co;perche ma- 
nifeftàdolo all’Imperatore gli ritorni in gratiauna nulla gio- 
uàdo quelle diaboliche inuentioni , il Mago pieno di fdegno 
con feongiuri e bcftémie fa comparite Anubi Demonio ado- 
rato da gli Egittij fuoi, fotto sébiante di cane; il quale pi r i’ 
odio cóceputo contro Federico liberatore della terra fanra» 
moftra in vna tauola ad Ordeno, doue lia Henrico, perche il 
faccia morire;e,comc può, pigli védettadi Federico fuo anti- 
co nemico, & io Gcrufaléme deftrugitore de gli honori fuoi. 

SCENA QVARTA. , f 

Henrico . Federico figliuoli d’ Henrico Cefarc. 

S I incontrano , c lì riconofcono i due fratelli . Federico 
rutto allegro, perche Henrico fuo padre era già fug- 
girò libero dalla prigione, e dalla morte, che gii fouraftaua-. 
Henrico all'incontro tutto dolente gli racconta, come il loro-, 
commune Padre, doppo d'edere fuggito dalla prigioniera-. 

dato 
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Étto ammalato nella mawnft mentrVftàli^ìier imbarcar- 
li , e racconta al fratello i contrafegni del micidiale . Per lo 
che Federico pieno di fdegoo puerile fi parte, con animo di 
ritrouarlo , & vcciderlo . 
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malS- S CENA QVINTA. 

* v >?l FfenricoCefare, 

R Acconta Henrico , che confìdatofi dì non eflere co- 
nofeiuto inquell’habito, haueua diuulgato, che per 
fare cofa grata all’Imperatore, hauefle colle proprie mani 
rccifo Henrico Ccfare, mentre ftaua sù la barcha per fug-* 
girfene : ma cht la verità è -, che egli viue , e vuole darli di 
nuouo in mano dei padre , perche morendo gloriofamenre* 
liberi Koggtero dalla Tentenna di morte, fulminata contro 
di lui per hauere liberato fe dalla prigione, e dalla morte-;: 
ma Temendoli venire meno dal dolore, e dalla ftracchezza,fì 
ritira in vn cantone per ripoTarfi vn poco , e s’addormenta « 
S C E N A S E S T A. 

, *• j i ^ à 4 | * ** r-v f ,i * ; \ • f * i) J ■ ' * 

Cqrtcgiano £ Henrico fefare . 

D À per certe due cofe . Vna che Henrico Ccfare fia 
viuo , ma nafeofto dentro la Ciccai l’altra che Fede- 
rico figliuolo di Cefare fia pure Taluo , e però vuole cercato 
i’vno, e l’altro . 

SCENA SETTIMA. , -k 


*; , >• • Federico figliuolo di Cefare . 

S I duole Federico di non hauere potuto ritrouare quel- 
lo federatoci quale hebbe ardire di torre la vira à Ce- 
lare Tuo padre ,* poi da' contrafegni hauuti dal fratelIo,s’ac- 
. corge, che colui che ftaua dormendo sù la ftrada,era quello 
che tanto haueua cercato , & mettendo la mano puerile al 
pugnale, fi lamenta, perche non ha forze bafteuoli a fare le 

« « <41 t • • \ 


SC E NA OTT A V À, • 

Cartesiano dC Henrico Cejàre „ Federico * <3^ Henrico fi- 
gliuoli di Cejdre,f^ HenricoCefarc. 

M Entre il giouanetto Henrico vuole vincere la reptr- 
gnante natura, e ferire colui, che dormiua, è auuer* 
tito da vn fuo corregiano che quegli è il fuo padre Torto ha- 
bito flraniero.A tale nuoua arreda prima attonito Ttnféhee 
figliuolo i poi gettatoli a* piedi dei padre, al quale in fogno 
era parlo che vno gli era addotto per vccjderlo , piange 1» 
Tua fuentura ; dalla quale era datoridotto à volere torre 1 * 
vita, a chi gite l’haueua dato . Ma Henrico dopò d’hauerloi 
fcufaro,per nó hauerlo conofciuto,fi incontra nell’altro fuo 
figliuolo Federico, il quale pure piagcua fuo padre per mor- 
tole liccntiatofi dall’ vno»e dall’alt ro,s'inuia verfoilCadel- 
lo per fard di propria volontà prigione, e dare colla fua_* 
morte la vita a Roggiera » C Q d Q. 

E sagera il Coro la forra dell'amore paterno verfo de’ 
figliuòli , raccontando leiatigfie de padri , per arric- 
chirli ,& ingrandirli j&i pericoli de gii vccclli per alleuare i 
loro polcini .. 

QVÀRTO INTERMEZZO. 

S I rooftra il mare tra le felue,colà fpinto dal flutto , e rf- 
fiudo . Pigliano quiitdi occafione alcuni giouani di an. 
dare cantando in vna barca per la fòreda , doue fcuoprono 
alcuni Satiri vfeiti dalle loro cauerne per vedere tale .noui- 
tà me ardifeono dipadare auanti per timore di affogarli. In 
quello mentre va mancando ilmare, e la barca fi ritira pel 
più alto della Scena , e di là i nauiganti inuitano i Satiri a 
rraduliarfi infieme. Quedi radunati fino al numero di dieci* 
fei de’ quali con balli fatirefehi, egli altri a guifa di alberi > 
che caminano, vanno fcherzando tra loro. Sdegnati poi dal- 
k villanie dt’ Mufici, danno l’affalto alla barca già fermata 
in lecco.Ma queda mutatali in vna palla difende i Tuoi ; per 
lo che i Satiri sbeffati fe ne ritornano alle loro antiche felue» 

ATTO 
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; S CENA PRIMA. 

. Federico Imperatore JNuntio. Ordeno. 

g\ • v . * », x jp , ^_ t — wj 

M * Entre Federico Imperatore pieno di fdegno e fii- 
* u rdrt minaccia ad Henrico Cefare fuo figliuolo 
„ già foggito di farlo arriuare fino ne gli virimi 
confini dei mondo, gUfopragi ungono due contrari; auutfìsil 
primo da vn paggio » che Henrico Ccfarefia fiato annoia* 
zaco>raentre fiaua per imbarcarfuil Secondo da Ordeno già* 
fuo fauorito,e poi ammacftrato dalMago»che Henrico Ce- 
lare fia viuo , e che già fi fia inuiato verfo il Caftello per li- 
berare Roggiero.Per lo che Ordeno fa infianza all Impera- 
tore, che s’affretti d'andare verfo quella parte per arriuarlo- 
Non s? Federico a quale diquefti dar fcde:doppo>pcrche-> 
Ordeno afferma di dare quelf auuifoper pegno della fe- 
deltà fua douut'alla Corona Imperiale , s'inuia verfo il Ca- 
ftello con rifolutione di fare fiera vendetta del figliuolo,e— > 
ticeue nclfantfCagratia Ordeno tanto diligente inuefiiga- 
tore delie co le di tuo gufto - 

SCENA SECONDA. 

Leopoldo . T^analdo . Satin guerra . Soldati» 

O I vanta Kan aldo di hauer' fatto ritirare il Cigafa veni». 
^3 t0 cótro d’Henrico, & infieme co Salingucrra promette 
à Leopoldo di feguitare a defendcrc Henrico Cefare coll ar 
mi in mano , & all'incontro Leopoldo promette loro di te- 
nerli fecuri nell! fiati Tuoi cótro lo fdegno deH'Impcratore * 
i ‘SCENA TERZA. 

Capitano -Henrico (f e far e. foggierò dentro la Carcere - 

T~ ~T EnricoCefare fingendo di efTer foldatadi Ranaldo fa 

I l ìndnnin nlC nninrift A t L-i*anrlÌ!* di RoPPÌC^ 
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Federico Imperatore. Or deno. Henrico Ccfarc.tAccnrfto. 

Si ni baldo . Qgal * . Soldati 4 JL * J; 

M Entre in si honorara contcfa fi cratciene Henrico, da > 
Ordeno è inoltrato al Padre , d’ ordine del quale è t 
fatto di nuouo prigione, ne ò da' confcgli d'Accurfio , e Si- 
nibaldoiò dalle dilcolpe del figliuolo fi lafcia piegare a per- 
donargli la vira. 

SCENA Q V I N T' A: ' | 

Imperatore. Henrico C e fare .Fedir ico.ffl tfenrico figlino- 
' li di Cejare. Qortegiano £ Henrico . Sinibaldo . 

Accurfio . Ordeno . 


A Lle preghiere de* Configlieri s’aggiungono le Jagri- : 
me de’due figliuoli d’Hcntico,i quali domadano dall’ 
Auolo la vita del Padre . poi s’offerifce bora l’vno,hora l'al- 
tro, hora entràbia morire in vece del Padre, ò co il Padre.al- 
la fine Hénco Ccfare raccomoda l’anima Tua a Dio N. Sig.> 
e s’oflerifce obediente al Padre per morire,* da a lui , & a' 
figliuoli fuoi gli vltimi faluti. In quello fopragiunge auuifo 
che Salinguerra va folleuando la Città alla difefa d Henn- 
cojpcr lo che infuriato l lroperatore comanda che il figliuo- 
lo muoia,* è menato via dentro il Camello da gl» efecutori 
dell’ingiufta fentenza . 


SCENA SESTA. , f 

Cortigiano d Henrico Cefare . 

P iange la morte del luo Signore; poi fi rifoluc di volere 
elfcrgli fedele compagno ancora nella morte . 

SCE- 
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_ SCENA. SETTIMA. 

Salinguerra, (ortcgianodi Cefare . Soldati. 

m _ ** %x yiB ' , 

S Alinguerra, mentre va cercando Henrico Cefarc per di- 
fenderlo dalle minaccie del Padre , intende dal Cortc- 
gianojcomc egli è dentro il Cartello in mano dclCigala^ > 
fatto mmiftro,& efccutore delle furie di Federico , e deiia^* 
morte d'Hcnricojqual nuoua vdita Salinguerra co’fuoi Sol- 
dati fa forza per entrare nel camello , e liberare Henrico , fe 
può arriuare in tempo prima che ila efeguita la fentenza. 

SC E N A OTTAVA. 

Leopoldo . Corteggino £ Henrico. foggierò. Federico , 
Henrico figliuoli di Henrico Cefaregià morto . Salin- 
guerra co' fuoi Soldati italiani . C oro - 

L Eopoldo iafeia la fua falfa credenza che Henrico Ce- 
fare fugendo fi fia meflo in fecuro della vita» fentendo 
dai Cortegiano del medefiino Henrico che egli per liberare 
Koggicro fia ritornato alla prigione 3 e quiui dal Padre con- 
dennato alla morte . Sopragiunge poi vfeendo dal Cartello 
Salinguerra con il cadauero d’Henrico Cefare, la morte del 
quale nella Scena inconfolabilmenre piangono i due figliuo 
li, il Socerojil Cognato, il Cord, i Capitani» col refto dell* 
efercito • 




Nomi de' Recitanti dipìnti in Camerate. 


CONVITTORI. 

Della Madonna. 

Henrico Cefare. • ' Don Antonio Pfgnatelli . 

Leopoldo Duca tTAyftria. Carlo Albizi . « ‘ 

AnuDide Mago. Stefano Gradi ' 

Salinguerra Maflro di Campo Italiano Come Gio.Giacomo Barbiano Belgio- 

Di San Gio. Batr ifla . (ioio. 

Federico figlio di Henricq . Carlo Spinola . 

Ambafciadore del Snidano . , Lorenzo Camerata l - ' • j 

1.. . C • i itM 1 ni i i ^ t i. 
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SinibaldoCoijfigtfero 
Soldato - . yykj 


Henri co figliuolo diHenrico. 
Roggiero •Conce di Calma » 
Accurfio Conl’egliero. 
Cartellano di Napoli. 

Paleflina nel Prologo. 

Paggio deir Imperatore. J, 
Capitano de' Soldati. 

Soldato . 


] DI Santo Andrea,’ ■ 

' Don OiofeppoCaraìra C 
-l! j.lV. va; SteùuaWariaJLonjelbni- » 

Di San Bartolomeo. "‘J 1 ' ’ 1 ■ ò 

Francefco Rofa. 

Niccolò dei Nero. 

Stefano Lomdlioi. 

D on Mudo Spatafora • 

Di San Michele . 

Leonardo Manelliai . 

C corno Spinola. 

Ma re fic le Onofrio Beuihctjna. 


Egitto nel Prolog. 


Federico Imperatore. 
Fauorito di Henrico . 

Soldato. 

Soprano. 

Soprano. 

CORO. 
Conte Luigi Beuilacqua 
Celare Gauocti . 

Orario della Torre. 
Aleflandro Gì ultimarti. 
Marciale Caldeo . 
RanuccioRiccl. 
D.MutioBran cacci. 
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Marchia. Gcorgio . 

'Di San Gio. Euaogchrta . 

Valerio Oiplouatado. 

: H I E R I <C X 

Di San Gregorio . „ 

Nicolò Godeno. 

- ’ Stefano Palmieri. V 
Di San Pietro. 

Ludouico Paccaglia . , 

Di Santa Caterina. ‘ V 

Lorenzo Palmerini . 

Gio. Ba corta Folcili, 

Conuitcori di S.G.'o.huangtiiila,e SiPaofo. 

Vincenzo Giulliniani. Orfeo Goga. 

Cefare Bottini. Carlo Gai faerui 

Carlo Qumcilio Tolomei. Gio.Battirta Zafferano . 
Valerio Diplouacatio. Gio. Battirta Antondli- 

Camillo PiùhcIK Gio. Battirta Mjrtelhni. 

D.Giouinni Sanfeuerino. Giacomo Rotoli. 
■Gioiamo Soprani*. 

PRIMO INTERMEZZO. Dodici Cauteri che ballano. 
Gio.Giacomo Vrbani Leonardo Martcllini . Valerio Arrigucci. 

D. Giouanni Floriano . Pietro Grillotti . Galeazzo Viiconti'. 

Giulio yrbanu Stefano Maria Lomellini. March.OnofrioBcuilacqu* 

March .Chriftof.SchinchinenL Macchia Georglo. ■Gio. Girolamo Minart. 

SECONDO INTERME 2.2. 0 . Sei Capitani della Barriera . 

D Eligio Serflli . Carlo Albizi. D. Mutio Spatafora 

D.Muuo Serfali Còte Gio.Giacomo Barbi ano Belgioiofo.D.Vicale Valguarncr* 
TERZO INTERMEZZ O Di S. Michele. 

D Callo Valguarnera. Gio. Battirta Folli. Flaminio Melzi. 

D. Celare Requifens. Giolcppe Cantatore. Orfatto Ragnina. 

•Gio.Paolo Paiunci . Giacomo G ■’.rberini . 

OVARTO intermezzo. 

Lorenzo Maderna- Francefco Preuedoni. 

Carlo Fricefco Ceccarelli-Francefco Tiberio. 

Gabriele Beni. Vincenzo Camalci. Ludouico Paccaglia. Donato MazzcdL 
Giuocano di più nel ducilo, e nell efcrcico oltre jf nominati. 

D. Pietro Spatafora. D.Girolamo Serfali. Guerra Calc£ 

e nella barca Gio. Domenico Spinola . Conuittori. 


Di S. Pietro . 
'Rimicciollafchi . 
Gio. Batrifta Dmelli. ' 


